
MEDIASET

Pubblicità, la raccolta
in crescita del 9,1%
Publitalia '80, concessionaria di pubblicità del
gruppo Mediaset, ha annunciato una crescita della
raccolta del 9,1% nel 2004, per ricavi lordi
complessivi di 2,89 milioni di euro. Il risultato è
stato migliore della media del mercato, che ha
segnato una crescita del 7,3% sul 2003.
Il risultato dopo le imposte è di 86,5 milioni di
euro, più 18,3 sul 2003, e i costi operativi sono
stati in linea a quelli dell'esercizio precedente.

WIND JET

Domani i piloti
si fermano per 4 ore
I piloti della compagnia aerea Wind Jet hanno
confermato lo sciopero indetto per la giornata di
domani: 4 ore di fermo, dalle 14 alle 18, prima
tranche di un pacchetto di 72 ore di protesta. La
decisione è stata ribadita al termine dell'incontro
che le parti hanno avuto presso la Prefettura di
Catania, con l'obiettivo di trovare una soluzione
alla vertenza in atto.

CAD IT

L’utile netto
salito del 30%
Utile netto di 2,4 milioni di euro e dividendo
ordinario di 0,33 euro per Cad It società di
software finanziari. Nel bilancio 2004 l'utile netto,
pari al 4,4% del valore della produzione, mostra
una crescita del 30% rispetto all'esercizio 2003.
Il margine operativo lordo della società è di 11,02
milioni, in crescita dell'11,5% sul 2003. Il valore
della produzione è pari a 54,7 milioni,

BBC

Deciso il taglio
di 2.050 occupati
Per ridurre i costi, la Bbc ha deciso di tagliare
2.050 posti di lavoro. L'operazione permetterà di
realizzare 221 milioni di sterline di risparmi
annui, pari a circa 318 milioni di euro dal marzo
2008. Conteggiando anche i 1.730 licenziamenti
annunciati all'inizio del mese, i posti di lavoro in
meno ammontano a 3.780, pari al 19% della forza
lavoro, o pari a circa il 14% del personale a livello
mondiale. La Bbc ha al circa 27mila dipendenti.

Felicia Masocco

ROMA Nel 2004 il numero degli occupa-
ti è cresciuto dello 0,7% rispetto al 2003
(+ 163mila il valore assoluto) e il tasso
di disoccupazione è calato dello 0,4%
passando all’8% dall'8,4%. Sono i dati
diffusi ieri dall’Istat che farebbero tirare
un piccolo sospiro di sollievo rispetto al
quadro in affanno dell’economia italia-
na. Vanno tuttavia letti insieme ad altri
fattori. Innanzitutto la crescita è rallenta-
ta rispetto ai due anni precedenti, en-
trambi chiusi a livelli superiori all’1%.
Inoltre il tasso di attività e il tasso di
occupazione (in percentuale sulla popo-
lazione in età lavorativa, quella tra i 15 e
i 64 anni) segnano un arretramento. Un
passo indietro che si fa particolarmente
incisivo al Sud, dove prevale lo scorag-
giamento. Spiegano i tecnici dell’Istat
che una buona fetta della popolazione
ha rinunciato a cercare un lavoro. Il tas-
so di disoccupazione ha così registrato
una flessione dell’1,1% rispetto al 2003.
Infine la crescita tendenziale dell’occu-
pazione riflette - come sottolinea l’Istitu-
to di via Balbo - un aumento «robusto»
della popolazione dovuto agli immigra-
ti. A conti fatti, a fronte di un incremen-
to dell'occupazione dello 0,7% e di un
aumento della popolazione in età lavora-
tiva dello 0,9%, il tasso di occupazione
ha registrato un calo passando dal
57,5% al 57,4%.

Nel dettaglio. Il 2004 si è chiuso con
un numero di occupati pari a 22milioni
404mila unità con un aumento di
163mila, ma l’incremento si è fermato
al Nord (+0,7% complessivo nonostan-
te il -0,1% del Nord Est) e al Centro
(+2,5%). Il Sud perde colpi, e si attesta a
-0,4% pari a 72mila posti di lavoro. Se si
guarda al rapporto tra numero di occu-
pati e persone in età lavorativa, si vede
che al Sud lavorano 46 persone su 100,
mentre al Nord 65 su 100. Uno scarto di
quasi venti punti.

A parte e per la prima volta, l’Istat
ha diffuso ieri anche la rilevazione sul
lavoro «non standard», o atipico che dir
si voglia (lavoro interinale, co.co.co, pre-
statori d’opera occasionali): nell’ultimo
trimestre 2004 erano complessivamente
2milioni 540mila. Di questi, 407mila i
collaboratori coordinati e continuativi:
si concentrano al Nord (227mila contro
i 110mila del Centro e 70mila del Mez-
zogiorno) e sono prevalentemente don-

ne (248mila contro 159mila maschi). So-
no soprattutto giovani (210mila fino a
34 anni, mentre 151mila hanno tra i 35
e 54 anni e 46mila oltre 55 anni). Colla-
borazioni o lavoro dipendente camuffa-
to? L’81,8% ha lavorato presso l'azienda
o il cliente. Il 61,2% non ha deciso l'ora-
rio di lavoro, lo ha fatto qualcun altro.
Combinando tutte le informazioni risul-
ta - spiega l’Istat - che circa il 54% dei

collaboratori eroga la prestazione a favo-
re di un esclusivo utilizzatore, lavora
presso il committente ed è tenuto a se-
guire predeterminati schemi di orario.
Non è cioè un collaboratore, ma un lavo-
ratore dipendente sotto mentite spoglie.
I dati sono stati accolti favorevolmente
dal governo, sono «dati positivi» per il
ministro Maroni. Di diverso avviso i sin-
dacati e l’opposizione: «Lo scoraggia-
mento è il peggior dato che si possa
avere» è il commento del leader dell'
Unione, Romano Prodi, ci vuol e una
«politica forte: non bastano - dice - pic-
coli interventi». «La strategia per uno
sviluppo dell'occupazione basata sulla
riduzione delle tutele - spiega il segreta-
rio confederale della Cgil Fulvio Fam-
moni - non ha funzionato, e a farne le
spese sono soprattutto il Sud, le donne e
i lavoratori precari». Fammoni ricorda
che la crescita dell'occupazione del 2004
«è la più bassa dal 1996, pur compren-
dendo la regolarizzazione del lavoro im-
migrato e una tenuta del lavoro a tempo
indeterminato». «I dati -afferma il lea-
der della Cisl, Savino Pezzotta- confer-
mano il rallentamento dell'economia ita-
liana. Nonostante la riforma del merca-
to del lavoro, se l'economia non riparte
l'occupazione comincerà a calare». «È
l’economia che non cresce -concorda il
leader della Uil Luigi Angeletti- il vero
problema che abbiamo».

È mancata all’affetto dei suoi cari

ADRIANA SCOTTI
Ved. Giulio Canepari

di anni 93
Addolorati l’annunciano il figlio
Elio, il nipote Marco e la nuora Te-
resa.
Genova, 22 marzo 2005

Renato, Elena e Mariella ricordano
agli amici e ai compagni

ANGELA RICCIARDI VENDITTI
spentasi a 72 anni dopo aver dedica-
to la sua vita all’amore per noi e alla
generosità verso gli altri. Alle ore
9,30 di oggi la saluteremo nella se-
zione Ds-Cassia via Salisano 15.

In occasione del trigesimo la fami-
glia Imbeni ringrazia i cittadini di
Bologna e tutti coloro che hanno
voluto dimostrare con la loro pre-
senza il dolore per la scomparsa di

RENZO IMBENI
Bologna, 22 marzo 2005

Le compagne, i compagni della sez.
Ds Sabattini-Simoni del quartiere
San Donato ricordano

RENZO IMBENI
nel trigesimo della morte.
Bologna, 22 marzo 2005

RINGRAZIAMENTO
La famiglia Pesci, nell’impossibilità
di farlo singolarmente ringrazia pa-
renti, amici, compagni che hanno
condiviso il dolore per l’improvvisa
perdita di

TOSELLO
Firenze, 22 marzo 2005
Impresa Funebre Francini
Pontassieve, tel. 055/8368197

MILANO Gruppo Mps e Gabetti
insieme per il mutuo casa. Il
Gruppo Gabetti ha sottoscritto
tramite la propria controllata
Gabetti Mutuicasa una
convenzione operativa con
Banca Monte dei Paschi di Siena
e Banca Agricola Mantovana,
ma che coinvolgerà
progressivamente tutte le entità
del Gruppo Mps sia dell'area
servizi finanziari che
immobiliari, in base alla quale i
clienti potranno utilizzare
prodotti finanziari
esclusivamente studiati per la
rete Gabetti.

Un popolo di precari e disoccupati
La disoccupazione «scende» ma il Mezzogiorno torna indietro di anni

Giampiero Rossi

MILANO Dalla Lombardia alla Sici-
lia, ancora notizie negative dal fron-
te Fiat. Arese smonta gli impianti
che fino a non molto tempo fa pro-
ducevano Alfa Romeo e motori
Powertrain pezzo a pezzo e Termini
Imerese chiude di nuovo per cassa
integrazione.

La Fiat sta «smantellando» le at-
trezzature e i macchinari presenti
nei capannoni di Arese «in queste
ore, confermando la sua intenzione
di cessare anche l'attività di produ-
zione dei motori dopo aver dismes-
so quella delle carrozzerie». È quan-
to denuncia la Fiom-Cgil, che rileva
come per protesta domani sono sta-
te indette due ore di sciopero invi-
tando i lavoratori «a fermare la fab-
brica» dalle 10 alle 12.

«Con la decisione di

“rottamare” e vendere le attrezzatu-
re e i macchinari di Arese - sottoli-
nea il sindacato delle tute blu Cgil -
la Fiat dimostra ancora una volta di
chiamarsi fuori da qualunque pro-
getto che guardi al futuro e di disin-
teressarsi completamente della ri-
collocazione dei lavoratori. A que-
sto punto - aggiunge la Fiom - si fa
ancora più urgente la necessità di
accelerare la concretizzazione del
piano di reindustrializzazione di
Arese attraverso il rispetto degli im-
pegni sottoscritti».

Intanto lo stabilimento Fiat di
Termini Imerese, in Sicilia, è fermo
da ieri per le 13 settimane di cassa
integrazione necessarie, secondo
l'azienda, per adeguare le linee alla
produzione della nuova Ypsilon. Si
tratta però di una lunga chiusura
che preoccupa molto, non soltanto
i lavoratori dello stabilimento della
casa automobilistica torinese ma an-

che e soprattutto quelli del vasto
bacino dell'indotto che già da tem-
po patisce conseguenze molto pe-
santi fino alla cessazione dell'attivi-
tà paventata da due aziende, la Val-
dostana Plastici e la Iposas che han-
no finora prodotto componenti per
la Punto assemblata a Termini e
che non hanno ottenuto il rinnovo
delle commesse.

Ieri Fiom, Fim e Uilm hanno
riunito a Palermo le loro segreterie
regionali, provinciali, territoriali e
le Rsu aziendali di Termini Imerese
per un esame della situazione e per
valutare le iniziative di lotta. È stato
proclamato lo stato di agitazione
dei lavoratori di Fiat e indotto, che
potrebbero attuare nei prossimi
giorni nuove azioni di protesta do-
po i blocchi stradali e ferroviari che
si sono susseguiti nelle ultime setti-
mane, l'ultimo dei quali venerdì
scorso quando è fallito miseramen-

te l’incontro programmato alla Re-
gione Sicilia. All’appuntamento che
avrebbe dovuto condurre all’avvia-
mento di un percorso istituzionale
e imprenditoriale per rilanciare la
Fiat in Sicilia, non si sono neanche
presentati infatti, il governo, la Fiat
e nemmeno lo stesso presidente sici-
liano Salvatore Cuffaro.

Per il momento Fim, Fiom e
Uilm hanno convocato tutti i lavo-
ratori per un concentramento che
si terrà domani alle 9 di fronte i
cancelli dello stabilimento di Termi-
ni Imerese. L'assemblea deciderà
quali iniziative intraprendere in di-
fesa della produzione negli impian-
ti Fiat e nelle aziende dell'indotto. I
sindacati, inoltre, insistono nel chie-
dere che sia accelerata la convoca-
zione di un tavolo nazionale sulla
crisi Fiat, per il quale si è impegnato
il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Gianni Letta.

MILANO Con la decisione della multinazionale ame-
ricana ArvinMeritor di cessare la produzione di
ammortizzatori per auto sono a rischio, indotto
compreso, in provincia di Asti più di 800 posti di
lavoro. A denunciare la gravità della situazione e a
dire «no» alla chiusura dello stabilimento è la
Fiom-Cgil. «La gravità della situazione -
affermano il coordinatore nazionale auto della
Fiom, Lello Raffo e il segretario generale della
Fiom Piemonte, Laura Spezia - rende
indispensabile un intervento della presidenza del
Consiglio. La vicenda ArvinMeritor non può essere
lasciata a se stessa; non si può consentire che le
multinazionali continuino ad operare le loro scelte
sulle spalle delle lavoratrici e dei lavoratori
italiani». E proprio per questo Fiom, Fim e Uilm
hanno chiesto a Palazzo Chigi un incontro con
azienda e organizzazioni sindacali da effettuarsi in
tempi «rapidissimi».
La ArvinMeritor è attiva nella produzione di
componentistica per auto. In Italia possiede cinque
stabilimenti, i principali dei quali si trovano in
provincia di Novara.

Convenzione
Gabetti- Mps
per i mutui casa

Gabriella Gallozzi

ROMA Si fa più forte il vento di An che soffia sulla
Siae. E il temuto commissariamento che potrebbe
arrivare nelle prossime ore a «strozzare» la potente
Società di Autori ed Editori da mesi nel caos. O
meglio, sottoposta ad un progressivo controllo da
parte della Casa delle Libertà e in particolare di
Alleanza Nazionale decisi a mettere le mani su un
ente che farebbe gola a chiunque, visto il fatturato di
600 milioni di euro l’anno. Con una lettera al presi-
dente Ciampi, ieri alcuni rappresentanti dell’Assem-
blea, hanno chiesto la ratifica della nomina del presi-
dente della Società Franco Migliacci, «regolarmente
designato insieme ai consiglieri Ivan Cecchini, Die-

go Cugia e Giovanni Natale», che attendono il reinte-
gro nel cda della Siae dallo scorso 21 dicembre.
Nonostante il silenzio-assenzo delle Commissioni
cultura di Camera e Senato, infatti, il vice ministro
dei Beni Culturali Antonio Martuscello (An) non si
decide a dare il via libero al loro reintegro, lasciando
così un cda «decimato», proprio come quello della
Rai: 4 consiglieri su 9, di cui i 3 di maggioranza
(Giuseppe De Vergottini, Giuseppe Afeltra e Augu-
sto Pistolesi) sono quelli di nomina governativa, in
un Ente privato sul quale il Ministero dovrebbe eser-
citare soltanto un’azione di vigilanza. E non di «do-
minio» come invece sta avvenendo. A cominciare
dalla nomina del direttore generale, quel Giovanni
Profita, in odore di An anche lui, che ha già lasciato
«ingombranti macerie» nel settore del cinema pub-

blico (è stato responsabile della direzione generale
cinema del Ministero) e che il ministro Urbani ha
«premiato» con questo nuovo incarico. Dove, grazie
al cda «di parte» ha proseguito il «golpe» assumendo
tutti i poteri di spesa dell’Ente, diventando, così, una
sorta di super direttore al quale nulla può essere
impedito.

«La situazione è davvero grave - commenta An-
drea Purgatori, tra i membri dell’Assemblea -. Poi-
ché coinvolge anche i dipendenti dell’Ente. La Siae è
di per sé un piatto troppo appetitoso sul quale in
molti vorrebbero mettere le mani». Intanto per oggi
si attende una nuova convocazione dell’Assemblea,
mentre da parte del Ministero si agita il fantasma del
commissariamento minacciato sulla base di «una
presunta ingovernabilità» dell’Ente.

Si avvia così la cessazione della produzione di motori. Alla Fiat di Termini Imerese parte la cassa integrazione lunga tredici settimane

Arese, iniziato lo smantellamento di Powertrain

Corteo di protesta dei lavoratori Powertrain

Alleanza Nazionale allunga le mani sulla Società di autori ed editori - 600 milioni di euro all’anno di fatturato - da mesi nel caos

La destra vuole il commissario alla Siae

Un operaio
al lavoro

in un cantiere
Foto

Dal Zennaro/Ansa

I sindacati contro la chiusura
della ArvinMeritor di Asti
«Il governo deve intervenire»

I NUMERI

Lavora per una
sola azienda,

presso l'azienda
e non decide

l'orario
55%

Altra modalità
25%

Lavora per
una sola azienda,
prezzo l'azienda
e decide l'orario

20%

TOTALE
Nord
Nord-ovest
Nord-est
Centro

gMezzogiorno

407.000
227.000
137.000

89.000
110.000

70.000

Numero

55,6%
33,6%
22,0%
27,1%
17,3%

Maschi
Femmine

159.000
248.000

39,0%
61,0%

15-34 anni
35-54 anni
55 anni e oltre

210.000
151.000

46.000

,51,4%
,37,2%
,11,4%
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